
POLITICA INTERNA 

Approfondita riflessione sulla fase costituente 
Gli interventi di Veltroni, Petruccioli, Livia Turco 
I rapporti politici e i nuovi valori della sinistra 
I contributi di Trentin, Borghini, De Giovanni, Cuperlo 

Sassolino: «Un patto politico» 
Ragioni del sì e sfide per tutto il partito Giorgio Napolitano Antonio Sassolino 

Salgono al microfono Veltroni, Petruccioli, Livia 
Turco, Bassolino, e le agenzie battono: è la giornata 
dei «colonnelli» di Cicchetto. Ma le immagini ad ef
fetto servono poco a restituire l'articolazione di una 
discussione che, finalmente, sembra entrare di più 
nella sostanza dei problemi politici individuati dalla 
«fase costituente», e che vede, oltre alla polemica 
coi no, anche accenti diversi nelle ragioni dei si. 

ALBERTO LEISS 

• a BOLOGNA. È la giornata 
del netto e ribadito dissenso 
di Natia, del lungo applauso a 
Giorgio Napolitano, ma anche 
quella dei si diversi Ira loro di 
Livia Turco, di Borghini e Ma-
caluso. di Bruno Trentin. La 
giornata di uno stimolante 
confronto aperto tra la provo
cazione di Asor Rosa sull'as
senza di una •rifondazione 
della cultura comunista», la ri
sposta polemica di Biagio De 
Giovanni, le tesi di Mario 
Tronti. 

•È il tempo in cui tutto 6 in 
discussione-, esordisce Walter 
Veltroni citando una frase di 
Calvino del '56, altra data cru
ciale di crisi e di svolta. E par
la del -cervello collettivo» del 
partito, impegnato in una ri
flessione in sintonia con una 
elaborazione del pensiero 
moderno informata non dal 
•dubbio esistenziale», ma da 
un -problematismo a carattere 
pratico-storico». Un modo col
to di spostare il confronto dai 
rischi retorici sull'»identitò», al
l'attualità politica già messa in 
molo dal processo costituente 
imboccalo dal Pei. Una sini
stra de con la quale si può di
scutere del problema istituzio
nale senza «nostalgie per la , 
solidarietà nazionale», dice 
Veltroni, un Psi che ora rico
nosce >le diversità della sini
stra cerne un patrimonio, non 
un impaccio». Nò va sottovalu
tato -con snobismo» l'emerge
re di una "sinistra diffusa» che 
è fatta non solo da intellettuali 
•ma da lavoratori, genie sem
plice, di cui magari si trova 
ogni tanto traccia nelle urne, 
ma che poi si disperde perche 
delusa». 

Antonio Bassolino insiste 
sul radicamento -in tutte le cit
ta, i luoghi di lavoro. l'Univer
sità- della fase che deve porta
re alla costruzione di una 
nuova forza politica. E rivolto 
al no ricorda -l'obbligo per 
tutti di far fare un passo avanti 
al dibattito in modo limpido, 
senza cancellare il confronto 
di questi mesi, ma tenendo 
conto del pronunciamento 
della maggioranza e dandosi 
nuove regole e un patio politi
co per dialogare pur nelle dif
ferenze». La materia su cui ap
profondire il dibattito è densa: 
la caduta della logica dei 
blocchi internazionali con
trapposti apre un'occasione in 
Italia. È necessaria pero -una 
lotta e una grande svolta poli
tica» per superare un «sistema 
di potere radicato nel paese». 
La slida riguarda anche la Oc 
e il Psi, dal quale e maturo ot
tenere un «bilancio critico» 
della politica di questi anni. 
Ma i comunisti non possono 
sottrarsi ad un esame serio del 
loro radicamento, del para
dosso di una crisi -che comin
cia nel punto di maggiore 
espansione, nel 75-76». La 
•questione sociale» affrontata 
da tanti interventi del no torna 
nel ragionamento di Bassoli
no: le difficolta del movimen
to operaio nei punti alti dello 
sviluppo capitalistico, l'assen
za di una "teoria adeguata». 
Ma Bassolino invita anche a 
non esaltare, da un lato, il dis
senso operaio sulle piattafor
me sindacali, e ignorare il 
convinto si alla svolta del Pei 
che e venuto da tante realta di 
lavoro, e non perché mosso 
•dalla disperazione». -Dobbia
mo rispettare di più — dice 
tra gì: applausi — le idee de
gli operai comunisti». Il suo è 
uno dei non moltissimi inter
venti applaudili un po' da tutti 
i delegali. Alla tribuna gli strin
gono la mano anche Gavino 
Angius e Luciano Barca, espo
nenti del no. 

Tutta la segreteria del Pei 
prende la parola. Livia Turco 
dedica gran parte del suo in
tervento alla possibilità di un 
rapporto coi cattolici -olire il 
dialogo». Sono ricchi di poten
zialità i passaggi di Occhetto 
che parlano della democrazia 
come -sviluppo della solida
rietà, come etica della respon
sabilità». E un riconoscimento 
del valore dell'esperienza reli
giosa pud individuare — dice 

la Turco — un -quadro di va
lori comuni-, senza per questo 
abbandonare la necessaria 
critica a ritardi della cultura 
cattolica per esempio sul ter
reno della liberazione femmi
nile. Claudio Petruccioli sce
glie un tema preciso: il crollo 
dei regimi dell'Est, e le conse
guenze per la slessa concezio
ne della democrazia. -Quel 
crollo e stato un bene per la 
sinistra nel mondo? SI — è la 
risposta — da qui può rina
scere una forza per lutti». Ma è 
necessaria anche un'autocriti
ca, una riflessione che risco
pra la stessa capacità critica 
del pensiero di Marx, che si 
arricchisca di una piena -co
scienza del limite-: i limiti im
posti dal lempo, dalla natiiM. 
e dalla ripulsa di quella con
cezione strumentale della vita 
degli uomini e delle donne 
che. in nome della loro libera
zione, ha prodotto -cfletti mo
struosamente autodistruttivi-. 

Anche Bruno Trentin cita 
Marx, e il suo «comunismo 
senza partito». Anche il suo, 
da un altro punto di vista. 6 
un discorso tutto proiettato al
l'azione politica concreta per 
liberare la vita concreta degli 
uomini e delle donne, dei la
voratori "in carne e ossa». Ce 
una pratica «consociativa- e 
moderata nel passato della si
nistra e del Pei, che non ha 
saputo dare sbocco alla sog
gettività che dal basso si era 
espressa alla fine degli anni 
'60. Il leader della Cgil dun
que non vede solo ora II ri
schio di «omologazione». An
zi, l'assunzione finalmente di 
programmi chiari e vincolanti, 
il liberarsi da una «concezione 
strumentale» del conflitto so
ciale, può consentire davvero 
una «trasformazione comples
siva della politica». 

Altri sostenitori della «svol
ta» svolgono un esame più 
ravvicinato del quadro politi
co. Gianfranco Borghini valo
rizza le nuove convergenze 
col Psi, si dice d'accordo con 
le espressioni usate da Oc
chetto. ma anche con la ri
chiesta di D'Alema, di un «su
peramento del nlormismo so
cialista, infecondo perche su
balterno alla De». Vuole scrol
larsi di dosso l'etichetta di 
•migliorista», Borghini: «Nella 
nuova formazione politica — 
dice un po' provocatoriamen
te — io voglio collocarmi al 
centro-.Il suo 6 un appello a 
non coltivare più il vizio di 
certi strumentalismi intemi: 
•Riconosciamo senza defor
mazioni la ricchezza delle no
stre diverse opzioni culturali». 
Emanuele Macaluso rimpro
vera apertamente Torlerclla. 
Magri e Natta per aver riserva
to solo «accenni fugaci- agli 
sviluppi della situazione politi
ca. -So bene — dice — che 
non e una metamorfosi della 
nostra immagine che può 
sbloccare il sistema politico-, 
ma senza -la nostra iniziativa 
politica non avremmo sentito 
i discorsi che ora fa il Psi ne le 
stesse cose che si dicono in 
questo congresso». Una pole
mica, nvolta al no, che nelle 
parole di Biagio De Giovanni 
assume il tono di una replica 
ad Asor Rosa sul terreno della 
•cultura comunista». Ha senso 

— si chiede il filosofo — lavo
rare per una ndefinizione del
i-identità comunista» su -sca
la locale», quando il fallimen
to ad Est chiude un grandioso 
tentativo mondiale di cambia
re in questo secolo -lo stato di 
cose esistente»? Quando il 
punto più alto della stessa tra
dizione del Pei è il -revisioni
smo gramsciano»? 

Tra gli altri, infine, l'inter
vento del segretario della Fgct 
Gianni Cuperlo: parla del «va
lore straordinario- della prote
sta studentesca e della -critica 
radicale della modernizzazio
ne capitalistica- che ha pro
dotto. Ce un -banco di prova» 
- dice - per la nuova politica 
che indica la «svolta». E un 
esempio di come la Fgci pen
sa di contribuire, autonoma
mente, al processo costituen
te. 

Napolitano: «Ora tocca 
a un'altra generazione» 
«Alle forze più giovani spetterà cercare di giungere 
là dove noi non siamo giunti». Giorgio Napolitano, 
il «leader dei miglioristi» ha ricevuto l'applauso di 
tutto il congresso quando ha detto che «come 
compagno di una generazione anziana ho soprat
tutto il senso dei nostri limiti». «Il limite principale -
ha spiegato - è quello di non essere riuscii! a por
tare questo partito a governare il Paese». 

JENNER MELETTI 
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• i BOLOGNA. È un Napolita
no «a sorpresa» quello che ri
ceve l'applauso di tutto il con
gresso. Lui, che da tanti anni 
si porta addosso l'etichetta di 
•leader mig liorista», appicci
catagli dai giornalisti (e che 
non ha mai gradito) al termi
ne del suo intervento cambia 
il tono di voce, sembra fare 
quasi una confessione che va 
oltre il dibattito e la polemica 
politica. «Come compagno di 
una generazione anziana - di
ce - ho soprattutto il senso 
dei nostri limiti». «I conti con il 
passato ci sono costati. L'or

goglio di tante limpide batta
glie e conquiste, che hanno 
dato al Pei un posto incancel
labile nella storia del movi
mento operaio e della demo
crazia italiana, non ci fa velo 
nella ricerca di errori e ritardi. 
Abbiamo ricevuto dalle gene
razioni che ci hanno precedu
to, e ci siamo sforzati di ono
rare e rinnovare, un patrimo-
nioso e delle bandiere che ora 
ci apprestiamo a non svilire 
ma a trasmettere, per quel 
che di più originale e fecondo 
hanno rappresentato, a delle 
forze più giovani e ad una for-

Pintor: «Mi dimetto». E Occhetto gli scrive... 
«Sono stato sottoposto a un attacco sleale, mi dimetto 
dalla carica di deputato». Cosi, con questa dichiara
zione, è scoppiato ieri sera al congresso il «caso» Pin-
tor. Il fondatore e editorialista del Manifesto ha moti
vato la sua decisione con le critiche rivoltegli da Pajet-
ta e altri dirigenti del Pei dopo il suo articolo contro 
Occhetto. Immediate reazioni. Occhetto, lotti, Paletta, 
D'Alema invitano Pintor a recedere dalla decisione. 

BRUNO MISERENDINO 

§ • BOLOGNA. La «bomba» 
scoppia con una dichiarazio
ne all'Ansa nel tardo pomerig
gio: «Dopo l'attacco sleale cui 
sono stato sottoposto conside
ro venute meno le condizioni 
politiche e i rapporti che esi
stevano quando ho accettato 
come indipendente la candi
datura nelle liste del Pei». Chi 
parla è Luigi Pintor, uno dei 
fondatori e giornalista di pun
ta del Manifesto, e il «casus 
belli» all'origine di questo an
nuncio di dimissioni, è presto 
spiegato: Pintor si sente colpi
to dalle critiche ricevute per il 
suo durissimo articolo di fon
do sulla relazione di Occhetto 
e dalla lettura che di quell'edi
toriale alcuni dirigenti del Pei 
e l'Unita hanno dato. 

Il nostro giornale, racco
gliendo pareri e interrogativi 

circolati in platea, si chiedeva 
se quell'articolo contenesse in 
qualche modo un appello alla 
•scissione» e Pintor non ha 
gradito. Ma non ha gradito 
nemmeno la dichiarazione di 
Fabio Mussi («Il congresso sta 
rinviando al mittente l'appello 
alla scissione di Pintor») e 
quella di Pajetta (peraltro, co
me vedremo, Incompleta) in 
cui si dice: -Mi è parso il peg-
gior articolo che abbia mai 
scritto un giornalista. Credo 
che Pintor sia stato eletto an
che coi voti dei comunisti-. 

Pintor, in serata, dopo che 
le agenzie hanno diffuso la 
sua dichiarazione di dimissio
ni dalla Camera, rincara la do
se: «C'è una forma di substali
nismo, perche lo stalinismo è 
una cosa seria-. Per Pintor ò 

una «menzogna» dell'attuale 
gnjppo dirigente del Pei attri
buirgli volontà scissionistiche. 
«Mi fanno dire - afferma - co
se che non ho mai detto». . 
Quanto all'Unità dice: «Aspet
to che mi chiedano scusa, poi 
parlerò con loro...». 

Intanto però «il caso» fa il 
giro del congresso. Le reazio
ni dei dirigenti del Pei sono 
immediate. C'è sconcerto e 
dispiacere per l'accaduto. Pro
prio i giornalisti consegnano 
al giornalista del Manifesto la 
dichiarazione di Occhetto: 
«Auspico che Pintor — scrive 
il segretario del Pei — receda 
dalla sua decisione e esaurite 
le fatiche congressuali spero 
di poterlo incontrare. Le diver
sità di opinione non ci hanno 
mai impedito reciproca stima. 
Credo che l'atteggiamento di 
rispetto che ho assunto come 
segretario del Pei. anche di 
fronte a polemiche avute nei 
miei confronti dovrebbe con
fortare Pintor della possibilità 
di proseguire una collabora
zione comune». La reazione 
di Pintor è una smorfia che 
sembra dire «per ora non 
cambio idea, vedremo...». 

Pochi minuti prima anche 
Nilde Jotti aveva dichiarato 
che avrebbe tentato di convin

cere Pintor a ripensarci. «Co
me presidente della Camera 
— afferma la Jotti — dovrò 
dare lettura della lettera di 
Pintor e prenderne alto. Poi 
chiamerò il parlamentare per 
cercare di dissuaderlo, prima 
di rimettere la decisione al
l'assemblea se l'intenzione 
viene confermata. Si tratta di 
compiti istituzionali ma in 
questo caso lo farò con parti
colare forza, anche per i rap
porti di slima che nutro nei 
confronti di Pintor. Finora — 
ha aggiunto — sono riuscita a 
far ritirare le dimissioni a un 
deputato radicale e a un de
moproletario. Ora mi piace
rebbe riuscirci con Pintor». 

Ed ecco Massimo D'Alema. 
direttore dell'Unità: «Sono 
molto dispiaciuto e spero che 
Pinlor rinunci al suo proposi
to. Capisco che egli sia ama
reggiato dalle polemiche di 
questi giorni. Anche altri d'al
tro canto, in questi giorni diffi
cili, possono avere ragioni di 
amarezza. Se Pinlor si è senti
to offeso anche dall'Unità, vo
glio dire che non vi è stala in 
noi alcuna intenzione di for
zare il suo pensiero. Ci siamo 
limitati a dare conto, come al
tri giornali, di una polemica 
pubblica aperta dal suo edito-

Luigi Pintor 

riale sul "Manifesto". Le 
asprezze non cancellano la 
stima verso Luigi Pintor e la fi
ducia che si possa continuare 
a discutere assieme e assieme 
impegnarci sul futuro della si
nistra italiana-. 

Dal palco del congresso an
che Pajetta scriveva al Manife
sto una breve precisazione sul 

«caso», -lo ho detto — dice 
Paletta — che l'articolo di Pin
tor è il peggior articolo che un 
buon (quel "buon" mancava 
dalle agenzie di stampa, ndr) 
giornalista abbia mai scritto. Il 
mio giudizio sarà certo discu
tibile, ma se io non stimassi 
Pintor come un buon giornali
sta e non ne riconoscessi l'a
bituale efficacia, il mio giudi
zio non sarebbe stato tanto 
drastico. Da lui non mi aspet
tavo il tono e il modo che mi 
sono parsi quelli dell'articolo 
di ieri-. Ma Paletta, conosciuta 
l'intenzione di dimettersi di 
Pintor, aggiunge: «Mi auguro 
che la mia dichiarazione lo in
duca a recedere dalla sua de
cisione. Ho ribadito la mia sti
ma per Pintor, anche lui non 
può fare di una battuta perso
nale una questione politica». 
•Solidarietà» al giornalista del 
Manifesto anche da chi do
vrebbe eventualmente -sosti
tuire» Pintor alla carica di de
putato. E Eliana Monarca, as
sessore all'ambiente a) comu
ne di Prato, prima dei non 
eletti al collegio di Firenze: 
•Non mi aspettavo una notizia 
del genere e sono dispiaciuta. 
Spero che ci ripensi, come si 
fa a fare a meno di una perso
na come lui?-. 

Toma la polemica con una Unità sempre scomoda 
L'Unità sotto tiro. Il primo bersaglio della risentita 
polemica di Pintor è proprio il giornale del Pei, i 
cui inviati, di prima mattina, vengono accolti da 
una pioggia d'ira. Ma critiche e proteste non di ra
do giungono dall'interno del partito, e non sono 
quelle di sempre: il primo banco di prova, oggi, è 
quello dell'imparzialità. E intanto Pajetta vorrebbe 
«sfidare a duello» l'inviato di Repubblica... 

SERGIO CRISCUOLI 

• i BOLOGNA. Schierati di 
buon ora in tnbuna slampa. 
Luigi Pinlor e alcuni inviali del 
Manifesto sono scattati appena 
hanno avuto a Uro i primi, 
ignari redattóri dc\Y Unità «Ma
scalzoni!-. In che senso? -Ma
scalzoni! Siete stati di una fa
ziosità incredibile'-. Un mo
mento, che vi prende' «SI, que
sti sono metodi stalinisti, avete 
bollato Pinlor di scissioni
smo'-. Ah. non ce ne eravamo 
accorti... «La velina è partila 
dal palco, siete in malafede». 
La scena, resa un po' surreale 
dal disarmato stupore dei ber
sagli di lanta ira, viene replica
ta più volte, man mano che 
compaiono altri inviali di que
sto giornale. Al Manifesto sono 

arrabbiati, e lo fanno capire 
con espressioni efficaci, per
chè t'Unita d'i ieri ha pubblica
to un articolo intitolato: -Pintor 
parla di scissione, scoppia un 
caso». Nel nostro testo veniva
no riferite alcune dichiarazioni 
— polemiche e non — su un 
editoriale del Manifesto in cui 
Pintor attribuiva -potenzialità 
scissioriste- alla linea di Oc
chetto e aggiungeva tra l'allro 
che -sarebbe una pessima co
sa se la preoccupazione unita
ria significasse, in questo con
gresso di vita o di morte, reti
cenza». Le interpretazioni di 
questo scritto erano stale di
verse e l'Unità le aveva riporta
te tulte, come avevano fatto al-
In giornali e agenzie di stam

pa. 
•Qualcuno — ha scritto lo 

stesso Pintor nell'editoriale di 
ieri — ha interpretato la mia 
critica alla pessima (pessima) 
relazione di Occhelto niente
meno che come un invito alla 
scissione. È un'interpretazione 
messa in giro con malevolen
za, con uno stile d'altri tempi». 
La precisazione appaga un po' 
tutti, ma non il suo autore. Il 
quale decide di rifiutare un'in
tervista i\\'Unità. -Prima mi de
vono chiedere scusa», npele ri
sentilo. La polemica, come ri
feriamo qui sopra, si allarga a 
macchia d'olio, investe il Pei e 
spinge Pintor ad annunciare le 
sue dimissioni da deputato. 

l'Unità nel mirino? Accade. 
Cambiano le occasioni, i Ioni. 
le motivazioni, ma ricorre la 
medesima critica, quella di 
parzialità. La -svolta» di Oc
chetto ha segnato una novità: 
se lino a novembre faceva 
spesso capolino l'accusa di 
scarsa aderenza alle -esigenze 
politiche- del partito, alimen
tando la discussione sull'-au-
lonomia- dcll't/nr/d, oggi il 
nmprovero riguarda la capaci
tà di rappresentare equamente 

la diversità delle posizioni e la 
loro dinamica. -Qui non è in 
corso un "duello", come titola 
l'Unità, ma un confronto aper
to», dice Gavino Angius duran
te il suo intervento al congres
so. Una critica asciutta ma 
esplicita. Un altro esempio vie
ne da Sesto Fiorentino: -L'as
semblea degli iscritti della se
zione Rinascita — si legge in 
un ordine del giorno porato a 
Bologna — esprime vivo di
sappunto per l'atteggiamento 
tenuto dal nostro giornale l'U
nità nelle varie fasi della cam
pagna congressuale. Un atteg
giamento ispirato a una logica 
di parte». E per -parte», come 
viene spiegalo più avanti, si in
tende la mozione uno. Il testo 
è stato approvalo dal congres
so federale di Firenze: 279 voti 
favorevoli, 217 contrari, un tipi
co schieramento «trasversale-
rispetto alla divisione fra «si» e 
•no-. Un altro ordine del gior
no 6 nato -in famiglia-: l'ha 
presentato una redattrice del 
giornale, Letizia Paolozzi, de
legata a Bologna. «L'informa
zione sulla vita e sul dibattito 
intemo al Pei — dice tra l'altro 
il lesto — si è risolta spesso in 

una tripartizione di spazi, sen
za confrontare le differenti 
sensibilità politiche e culturali, 
che non sono riconducibili a 
una conta di si e di no. Questo 
farebbe pensare che non sia
mo usciti. a\V Unità, dal centra
lismo democratico, ma anzi, 
che siamo ancora dentro quel
l'imbuto». 

Segnali diversi di un'inquie
tudine che accompagna, e 
probabilmente continuerà ad 
accompagnare, l'evoluzione 
di un giornale che da diversi 
anni è impegnato in una diffi
cile sfida col mercato e con 
l'assalto dei padroni dell'infor
mazione, da una parte, e dal
l'altra con le novità che emer
gono dalla sinistra. 

Sul palco rosso del congres
so si raccolgono giudizi varie
gati. -Il giornale — dice Veltro
ni — in questi mesi è cresciuto 
in qualità e nella sua capacità 
di rappresentare il travaglio del 
nostro partito. Certo — aggiun
ge — esce tutti i giorni, con 
tante pagine, tanti titoli e tanti 
articoli: e naturale che qualco
sa non piaccia a qualcuno. Ma 
non si può pensare che un 
giornale abbia gli spazi ripartiti 

a prescindere dagli avveni
menti e dalle notizie». «Siamo 
agli inizi — osserva invece Mi-
nucci — di un nuovo modo di 
essere del Pei segnato dal plu
ralismo. Anche l'Unità deve 
adeguarsi. Ha compiuto uno 
sforzo per espnmere tutte le 
opinioni, ma non mi pare sia 
sufficiente». Reichlin, che del 
giornale del Pei è stalo per due 
volte direttore, laglia corto: 
•Sull'Unità ho potuto leggere 
in modo largo e compiuto tutte 
le opinioni. Altra cosa è misu
rare col bilancino gli articoli...». 

Il discorso va considerato 
tutto aperto, ben sapendo che, 
per ragioni diverse, il rapporto 
tra informazione e partiti e 
spesso segnato da difficoltà. 
L'ennesimo esempio è di ien. 
e non riguarda l'Unità. A Stefa
no Marroni, che aveva scntto 
su Repubblica che Paletta «a 
detta di tutti è in corsa per so
stituire Natta alla presidenza 
del Comitato centrale», il «de
cano del Pei- ha detto pubbli
camente: «Se fossimo ai tempi 
di Felice Cavallotti la sfiderei a 
duello. Se potessi le darei due 
schiaffi, ma non potendo le do 
del cretino». 

mazione politica cui spetterà 
cercare di giungere là dove 
noi non siamo giunti». 

Dopo gli applausi del con
gresso, per Napolitano fiocca
no le domande dei cronisti. II 
suo è un invito alle generazio
ni più anziane del Pei a farsi 
da parte? -Ho detto che i com
pagni della mia generazione 
ed anche quelli più anziani 
possono rivendicare la loro 
parte di mento per tante bat
taglie e conquiste, ma che 
dobbiamo essere consapevoli 
dei nostri limiti. Superarli è 
certamente compito dei gio
vani. Il nostro limite principale 
è quello di non essere riusciti 
a portare questo partilo a go
vernare il Paese». 

È un invito a seguire l'esem
pio di Martinazzoli? «L'onore
vole Martinazzoli ha dato un 
annuncio, ma io sono dell'av
viso che è meglio non dare 
annunci: si prendono delle 
decisioni quando si ritiene 
che bisogna prenderle. Per 
questo motivo non ne voglio 
parlare. Io sono impegnato 
con tutte le mie energie in 
questa fase costituente e 
poi...vedremo». 

Il passaggio del testimone 
dovrà avvenire al prossimo 
congresso? «Certamente quel
lo è un grosso passaggio, che 
non sarà solo fra comunisti di 
diverse generazioni, ma an
che verso altri che comunisti 
non sono». . 

Il ministro degli Esteri del 
•governo-ombra», nel suo in
tervento aveva ha voluto guar
dare avanti, alle cose che an
cora debbono essere realizza
te. -Per contare oggi in Euro
pa, non possiamo restare pri
gionieri del passato. Dobbia
mo saper trarre le ultime 
conseguenze di un lungo pro
cesso di rinnovamento che ci 
aveva già da tempo condotto 
fuon dalla tradizione del mo
vimento comunista. È neces
sario trasformarci in una più 
aperta e dinamica formazione 
politica, senza impacci di sor
la nel rapporto con altre fon
damentali forze della sinistra 
europea: riproporre un vec
chio schema ideologico - in 
sostanza, anche se non lo si 
dice apertamente, comuni
smo contro socialdemocrazia 
- significherebbe frapporre 
ancora un ostacolo al più li
bero incontro unitario oggi 
possibile ». 

Per Giorgio Napolitano, il 
•vecchio schema ideologico» 
è un ostacolo anche allo svi
luppo di «un'intensa collabo
razione con le forze di sinistra 
che si vanno riorganizzando 
nei paesi già governati dai 
partiti comunisti» Un «richia
mo- c'è anche per Craxi. «Non 
poniamo sullo stesso piano 
fatti e processi storicamente 
cosi diversi come il crollo dei 
regimi comunisti e le contrad
dizioni e diseguaglianze che 
caratterizzano le società ric
che e democratiche dell'Occi
dente; ma la più cruda rifles
sione critica su questi regimi 
non può attenuare l'impegno 
della sinistra a battersi per il 
cambiamento in queste socie
tà». 

Al partilo, un invito chiaro: 
non nascondere le «diverse 
posizioni e sensibilità presenti 
anche Ira quanti hanno soste-
nulo Occhetto», ma nessuna 
indecisione nell'assumere «la 
responsabilità di una corag
giosa, eccezionale iniziativa 
politica». -Nessuno di noi sot
tovaluta le difficoltà ed i rischi. 
Ma ne sentiamo, innanzitutto, 
la necessità, e ne vediamo le 
possibilità di successo, la for
za liberalona ed espansiva. 
Ho dello e ribadisco la mia 
convinzione che nella fase co
stituente la nostra ricerca, e la 
nostra dialettica interna, deb
bano svolgersi nel modo più 
aperto e libero. Abbiamo bi
sogno dell' apporto di tutti». 

l'Unità 
Sabato 
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